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Sul rafforzamento del regime di Hamas nella Striscia di Gaza e altre
conquiste  non  trascurabili  recentemente  compiute  dall’esercito
israeliano

In  tempo  di  guerra  sappiamo  ciò  che  fanno  le  forze  di  difesa
israeliane  [esercito  israeliano,  ndtr].  I  soldati,  anche  se  la  loro
identità  non  viene  rivelata  o  resa  pubblica,  ricevono  l’abbraccio
collettivo della nazione. In tempo di pace non sono sconosciuti solo i
soldati, lo sono anche le loro azioni. Ma perché sottovalutarli, perché
non lodarli apertamente davanti ai loro genitori? Per esempio: nei sei
giorni fra il 3 e il 9 giugno, i soldati dell’IDF [forze di difesa israeliane,
ndtr] hanno ucciso tre palestinesi, e ne hanno ferito decine, compiuto
151 blitz in Cisgiordania e Gersusalemme Est, arrestato 99 persone,
compresi 16 minorenni, e demolito dieci tende e nove baracche nella
zona di Gerico.

Ed ora passiamo dal generale a tre esempi specifici:

La data: 11 giugno

La  missione:  proteggere  in  generale  l’impresa  coloniale  e  in
particolare  l’avamposto  illegale  di  Evyatar,  vicino  a  Nablus,  che
potenzialmente potrebbe espandersi fino a comprendere 600 dunam
(circa  15  acri,  come rivelato  la  scorsa  settimana ad  Haaretz  da
Daniella  Weiss,  segretaria  generale  del  movimento  coloniale  di
Nahala,  che  ha  costruito  l’avamposto).

L’obiettivo:  manifestanti  palestinesi  che  vivono  nel  villaggio  di
Beita, sulla cui terra, oltre a quella di altri due villaggi (Yatma and
Qabalan), si sta costruendo Evyatar.
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L’intervento: l’omicidio per colpi di armi da fuoco del quindicenne
Muhammad Said Hamail, il ferimento di undici persone sempre per
colpi di armi da fuoco e di altre sei persone per l’utilizzo di proiettili
metallici rivestiti di gomma, crisi respiratorie in circa 60 manifestanti
per l’uso di gas lacrimogeni e il pestaggio di altri sei.

Il risultato: altre famiglie palestinesi in lutto per avere avuto l’ardire
di opporsi al mitzvah [comandamento, ndtr] del furto di terre.

Il contesto: la costruzione dell’avamposto illegale è iniziata ai primi
di  maggio  per  separare  i  circostanti  villaggi  palestinesi  l’uno
dall’altro; l’esercito ha lasciato che i coloni continuassero ad erigere
le strutture nonostante l’ordine di demolizione emesso dall’Autorità
civile.  I  palestinesi  hanno  manifestato  a  Beita  e  finora  tre  sono
rimasti uccisi, ma continuano a manifestare. L’esercito ha bloccato
l’ingresso principale del villaggio.

Il senso dell’attività: Golia, ornato dalle stelle di Davide, cerca di
sottomettere, zittire e paralizzare Daoud [variante araba del nome
Davide, ndtr]

La data: 9 giugno

La missione:  criminalizzare  ed  indebolire  le  organizzazioni  della
società civile palestinese.

L’obiettivo: Health Work Committee, ONG nata nel 1985, che opera
per  garantire  alla  comunità  palestinese  l’accesso  a  prestazioni
sanitarie  di  elevata  qualità.  L’ONG  ha  quattordici  ambulatori
permanenti  e  mobili  che  operano  in  villaggi  e  cittadine  in
Cisgiordania.

L’intervento: alle 5 del mattino un’unità militare israeliana con un
gran numero di veicoli ha operato un blitz nel quartiere sud-orientale
di Al-Bireh, Sateh Marhaba, facendo irruzione nel quartier generale
dell’organizzazione,  che  occupa  due  piani  dell’edificio  di  Al-Sartawi.
L’unità  ha  confiscato  hard  disk  e  schede  di  memoria,  nonché
documenti dagli schedari. Ha bloccato l’ingresso principale con barre
di  ferro  a  cui  ha  appeso  un’ordinanza  di  chiusura  di  sei  mesi;



l’ordinanza  include  il  divieto  di  accesso  agli  uffici  per  i  dipendenti,
che  verranno  altrimenti  arrestati  e  processati  per  violazione  di
un’ingiunzione militare.

Il  risultato:  l’indebolimento  della  capacità  della  ONG  di  fornire
prestazioni sanitarie e proseguire le proprie ricerche in materia di
salute pubblica.

Il contesto: le importanti ONG palestinesi nel campo della salute,
agricoltura  e  diritti  delle  donne  sono  state  costituite  negli  anni
ottanta  da  organizzazioni  palestinesi  di  sinistra  con  il  duplice
obiettivo  di  lottare  per  la  liberazione  nazionale  e  promuovere  il
principio dell’uguaglianza sociale. E’ da parecchio tempo che Health
Work Committee viene preso di  mira dall’esercito,  dal  servizio di
sicurezza dello Shin Bet [l’agenzia di intelligence per gli affari interni
dello stato di Israele, ndtr] e da organizzazioni di spionaggio private
quali  NGO Monitor  [organizzazione con sede a Gerusalemme che
analizza e riporta i risultati della comunità internazionale delle ONG,
ndtr],  in  quanto diversi  dei  suoi  dipendenti  sono legati  al  fronte
Popolare per la Liberazione della Palestina. Walid Abu-Ras, direttore
amministrativo e finanziario del gruppo, è agli arresti con l’accusa di
essere coinvolto nell’attacco alla sorgente di Ein Bubin sulle terre del
villaggio di Dir Ibzi’a, ad ovest di Ramallah, in cui è rimasta uccisa la
diciassettenne Rina Shnerb.

Il senso dell’attività: compiere una rappresaglia contro le migliaia
di palestinesi che necessitano delle cure della ONG.

La data: dal 22 maggio in avanti

La  missione:  distruggere  qualsiasi  parvenza  di  un  ritorno  alla
normalità.

L’obiettivo: i due milioni di abitanti della Striscia di Gaza

L’intervento:  chiusura  dei  valichi  di  frontiera  per  ridurre  ad  un
minimo “umanitario” sia l’entrata delle merci sia l’ingresso e l’uscita
dei  palestinesi.  C’è  l’interdizione  a  fare  entrare  il  carburante,
l’interdizione  a  commercializzare  prodotti  agricoli  dalla  Striscia,



l’interdizione a introdurre articoli per posta (compresi i  passaporti
rilasciati a Ramallah).

I risultati:  i  malati si aggravano, in bilico fra la vita e la morte,
perché  non  sono  autorizzati  ad  uscire  da  Gaza  per  farsi  curare
quando sussiste ancora qualche speranza di guarigione. Il mercato
locale  è  invaso  da  prodotti  agricoli  originariamente  destinati  ai
mercati in Israele e Cisgiordania, e gli agricoltori di Gaza perdono le
loro entrate. Le ore in cui arriva l’energia elettrica sono limitate, i
luoghi  di  lavoro  paralizzati,  aumentano  le  persone  senza  lavoro
bisognose di  assistenza e carità.  Si  annullano i  progetti  di  viaggi
all’estero per lavoro-salute-studio attraverso il  valico di Rafah con
l’Egitto, per non parlare dei progetti di visita a familiari all’estero.

Il  contesto:  dal  1991 Israele sta unilateralmente implementando
non la “soluzione dei due Stati”, come si aspettavano i sostenitori
degli Accordi di Oslo, [sottoscritti nel 1993 fra Arafat e Rabin, ndtr]
bensì la “soluzione” delle dieci enclaves palestinesi (Gaza, Hebron,
Yatta,  Betlemme,  Ramallah,  Salfit,  Tulkarm-Nablus,  Jenin,  Tubas  e
Gerico). Il modello è la Striscia di Gaza; quelle in Cisgiordania sono
riproduzioni in scala ridotta. Il presente di Gaza rappresenta il futuro-
non-troppo-lontano delle altre enclaves, se non faranno i bravi.

Il  senso  dell’attività:  fingere  che  Israele  stia  punendo  Hamas,
mentre in realtà sta aiutando questa organizzazione a consolidare il
proprio regime nella segregazione della Striscia.
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